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L’ATTACCO. Il bus della Guardia presidenziale sventrato da un’esplosione nel centro di Tunisi (Epa)

LUCIA CAPUZZI

l Bardo, Sousse e, ora, avenue Moham-
med V. Di nuovo, il terrore ha scelto di at-
taccare un luogo simbolo della “Prima-

vera riuscita”. L’unica delle rivoluzioni nor-
dafricane e arabe, esplose nel biennio 2010-
2012, capace di incamminarsi sulla via del-
la democrazia. Il kamikaze si è fatto esplo-
dere nel momento in cui il bus attraversava
il cuore della capitale. Sull’asfalto, ora deva-
stato, si affacciano caffè, ristoranti, locali. Al
momento dell’attacco, nel pomeriggio, in
tanti si trovavano per la strada, nonostante
la pioggia. Molti in auto, altri –meno a piedi
– a piedi. Era l’ora di punta e il diluvio ren-
deva ancora più lento il traffico. Lo “spetta-
colo della violenza”, dunque, ha avuto il suo
vasto pubblico. Come, con tutta probabilità,
i terroristi avevano pianificato. Finora, l’at-
tacco non è stato rivendicato. Il governo tu-
nisino, però, parla esplicitamente di attacco,
come ha ripetuto il portavoce del ministero
dell’Interno, Moez Sinaoui. 
L’obiettivo dell’agguato era il bus per il tra-
sporto delle guardie presidenziali. L’ipotesi
principale è che l’attentatore suicida sia riu-
scito a intrufolarsi a bordo del mezzo – non
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si sa con quale scusa – e abbia viaggiato in-
sieme ai militari. Poi, mentre il convoglio at-
traversava avenue Mohammed V, appena ol-
trepassato l’ex quartier generale del Rag-
gruppamento costituzionale democratico, il
partito del deposto Ben Ali, c’è stato lo scop-
pio. Altre ricostruzioni parlano di un ordi-
gno nascosto sul bus e azionato a distanza.
Le indagini sono ancora in corso, al mo-
mento l’unico dato certo è che la deflagra-
zione è avvenuta dall’interno, secondo vari

testimoni, dal lato del guidatore e ha lette-
ralmente ridotto in pezzi la vettura. Produ-
cendo una carneficina. Almeno 12 guardie
sono morte nell’esplosione, altre 17 sono ri-
maste ferite, alcune in modo grave. Il bilan-
cio delle vittime, dunque, potrebbe salire an-
cora. La Tunisia è sotto choc per l’ennesimo
colpo. Avvenuto, tra l’altro, proprio nel mo-
mento in cui il Paese celebra la 26esima edi-
zione delle Giornate cinematografiche di
Cartagine, evento molto seguito anche da-

gli stranieri. In questi giorni, nella capitale ci
sono numerosi turisti che sono stati trasfe-
riti tutti nel blindatissimo hotel Africa. Il pre-
mier, Habib Essib, e il ministro dell’Interno,
Najem Gharsalli si sono recati sul luogo del-
l’attacco, finora non rivendicato. Il governo,
però, ha parlato di «attentato terroristico e ha
prontamente dichiarato lo stato di emer-
genza. Mentre il presidente, Beji Caid Essebsi
ha annullato la visita in Svizzera, in pro-
gramma oggi e domani. 
Nel centro di Tunisi – chiuso ai cittadini – cir-
colavano solo le pattuglie della polizia. Di
nuovo, sembrava di essere tornati al clima
teso post 18 marzo, quando 21 turisti e un po-
liziotto furono massacrati da un comman-
do del Daesh nel museo del Bardo. O all’an-
goscia di giugno, quando gli attentatori ar-
rivarono sulla spiaggia di Sousse e uccisero
38 stranieri. Il presidente francese, François
Hollande, ha espresso solidarietà alla Tuni-
sia ferita. «A Tunisi come a Parigi è la stessa
lotta per la democrazia contro l’oscuranti-
smo», ha detto il capo dello Stato. E ha con-
cluso: «La Francia è più che mai al fianco del-
la Tunisia, delle autorità e delle forze di si-
curezza, in questi momenti dolorosi».
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Alfano: «Espulso tunisino
Aveva in odio l’Occidente»
Decreto di espulsione per un tunisino
residente in Brianza: è stato allontanato
dall’Italia perché «esprimeva sentimenti di
odio verso l’Occidente, era disponibile al
martirio e ad uccidere la moglie italiana»,
temendo che facesse convertire al
cristianesimo i figli. Così il ministro
dell’Interno, Angelino Alfano, ha spiegato ieri
i motivi che lo hanno indotto a firmare il
decreto. Con quella di ieri «sono sessanta le
espulsioni eseguite dalla fine dello scorso
mese di dicembre», ha poi quantificato il
responsabile del Viminale, Alfano. «Noi
garantiamo la libertà di culto e tuteliamo chi
intende professarla, ma espelliamo chi non
rispetta le leggi del Paese che lo ospita e in
cui vive», ha aggiunto. Sul caso specifico
dell’allontanamento del tunisino dal nostro
Paese, il titolare del Viminale ha fornito
anche alcuni dettagli, sottolineando che
«grazie al lavoro che abbiamo fatto e ai nostri
sistemi di sicurezza e prevenzione è stato
possibile intercettare, in un ristrettissimo
contesto, le sue parole intrise di sentimenti di
odio nei confronti dell’Occidente».
Dall’ascolto delle telefonate del tunisino sono
emerse anche, ha detto ancora il ministro,
«la sua disponibilità a realizzare un’azione di
martirio e persino a uccidere la moglie
italiana, dalla quale era separato, temendo
che potesse fare convertire al cristianesimo i
figli minori a lei affidati».

LONDRA

L’allarme di Downing Street:
«Vogliono la bomba sporca»
Lo spettro della bomba nucleare “sporca”
torna ad affacciarsi tra le paure del dopo-
Parigi. Ad agitarlo questa volta è il premier
britannico David Cameron, impegnato a far
pressing sulla Camera dei Comuni per
provare a ottenere, di qui a pochi giorni, il via
libera all’estensione alla Siria dei raid della
Raf. L’allarme non fa riferimento in realtà –
almeno sulla carta – a precise informazioni
d’intelligence. E si proietta in un futuro
ipotetico. Ma l’incubo è destinato comunque
fare impressione. Cameron si basa su un
capoverso contenuto nel documento annuale
sulla sicurezza nazionale del Regno, illustrato
da lui stesso in Parlamento per annunciare
stanziamenti aggiuntivi da 12 miliardi di
sterline nell’ambito della creazione di due
brigate d’intervento rapido da 5mila uomini
ciascuna (da impiegare all’occorrenza anche
«contro il terrorismo») e un totale di ben 178
miliardi di spese previste per
equipaggiamenti militari nel prossimo
decennio, F-35 e nuovi sottomarini nucleari
Trident inclusi. La frase in questione, sfuggita
ai più nell’immediato, è stata ripresa dal Daily
Telegraph con un titolo a sensazione: «Il
Daesh sta cercando di procurarsi armi
nucleari». Il documento dice in effetti
qualcosa di meno e qualcosa di più: «Il
Daesh e al-Qaeda – vi si legge con il verbo al
futuro – cercheranno d’acquisire capacità
chimiche, biologiche e radiologiche».

Di nuovo nel mirino
L’esplosione è avvenuta dall’interno
del convoglio. È il terzo attacco 
in otto mesi. Capitale blindata:
proclamato lo stato di emergenza
Solidarietà del presidente Hollande: 
al vostro fianco per la democrazia

Qui Francia

I presepi e la “laicité”
La scivolata dei sindaci
DANIELE ZAPPALÀ
PARIGI

l clima di tensione e paura po-
st-attentati in Francia susci-
terà una dose aggiuntiva di

“neutralità” delle istituzioni pub-
bliche verso le religioni, con il ri-
schio pure di derive laiciste già in
vista di Natale? L’interrogativo ha
preso un nuovo spessore dopo la
presentazione negli ultimi giorni
di un “vademecum” sulla laicità e-
laborato dai vertici dell’influente
Associazione dei sindaci di Fran-
cia (Amf) e indirizzato proprio ai
36mila primi cittadini transalpini. 
Fra le prescrizioni del documen-
to, elaborato dopo gli attentati di
gennaio e la cui lettura sarà vero-
similmente influenzata dall’at-
tuale clima, figura quella sulla pre-
senza di presepi presso le sedi co-
munali, considerata ormai espli-
citamente come «non compatibi-
le con la laicità», a differenza di
quanto osservava in precedenza

l’Osservatorio sulla laicità (orga-
no consultivo del governo), pron-
to a riconoscere che i presepi so-
no pure una tradizione culturale,
soprattutto nel Midi. 
Inoltre, l’Amf invita tutti gli am-
ministratori «nell’esercizio della
loro azione pubblica, ad astener-
si dal mostrare le proprie convin-
zioni religiose o filosofiche». Con-
cretamente, uno «stretto rispetto
della neutralità repubblicana» è
richiesto in particolare nel corso
della «partecipazione a cerimo-
nie religiose» in qualità di ammi-
nistratore. 
Al contempo, sembra destinata a
suscitare viva incomprensione a
livello locale pure la raccomanda-
zione alle amministrazioni comu-
nali di rispettare «equilibrio e di-
versità» fra le diverse religioni nel
quadro degli eventi e kermesse
culturali comunali che includano
«momenti artistici a connotazio-
ne religiosa».
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Qui Gran Bretagna

Via lo spot della Chiesa
Protesta pure Cameron
ELISABETTA DEL SOLDATO
LONDRA

ue dei cittadini più im-
portanti di Londra, il pre-
mier David Cameron e il

sindaco Boris Johnson, hanno ie-
ri difeso a spada tratta la diffu-
sione e promozione dei valori cri-
stiani condannando la decisione
dell’azienda che controlla la pub-
blicità in tre delle maggiori sale
del regno, la Digital Cinema Me-
dia, di ritirare dalle sale cinema-
tografiche uno spot natalizio
sponsorizzato dalla Chiesa d’In-
ghilterra. 
Il video, tra l’altro autorizzato
dalle autorità pubbliche di con-
trollo, conteneva la recita del Pa-
dre Nostro e avrebbe dovuto pre-
cedere la proiezione del nuovo
episodio di "Guerre Stellari" che
uscirà durante le feste natalizie.
La decisione, ha sottolineato ie-
ri Cameron, «è assolutamente ri-
dicola». E anche «oltraggiosa»,

gli ha fatto eco Johnson. «Que-
sta preghiera – ha detto il sinda-
co – ha duemila anni di storia e
permea la nostra intera cultura».
La protesta si è fatta sentire an-
che fuori dagli ambienti politici
e religiosi. 
L’attore Stephen Fry, un anti-reli-
gioso dichiarato, ha ieri denun-
ciato l’oscuramento come «biz-
zarro e insensato» e la deputata
atea Sarah Wollaston ha detto che
«non bisogna rinnegare le nostre
radici cristiane». Anche esponen-
ti della comunità musulmana
hanno definito il bando «com-
pletamente inutile». «Se la Digital
Cinema Media voleva evitare di
urtare la nostra sensibilità – ha
spiegato un imam di una mo-
schea nel quartiere londinese di
Hornsey – ha capito male. La dif-
fusione dei valori cristiani non ci
offende affatto e non ci sentiamo
per nulla feriti dalla recita del Pa-
dre Nostro».
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Qui Italia

«No all’Adeste Fideles»
Ma la scuola smentisce
MARCO BIROLINI
BERGAMO

ettimana scorsa una scuola
primaria di Firenze aveva
annullato la visita alla "Cro-

cifissione Bianca" di Chagall «per
non urtare la sensibilità degli al-
lievi non cattolici». Poi il Consiglio
dell’istituto aveva dato il via libe-
ra definitivo alla visita, chiuden-
do la vicenda. In questi giorni in
Bergamasca è andato in scena un
caso simile. In un’intervista rila-
sciata a Bergamonews, la respon-
sabile del Corpo parrocchiale mu-
sicale di Casazza ha spiegato che
Antonia Savio, dirigente dell’isti-
tuto comprensivo del paese, ave-
va detto no alla richiesta di ese-
guire "Adeste Fideles" al termine
dello spettacolo natalizio perché
«troppo cristiano» e dunque po-
tenzialmente sgradito a bambini e
genitori di altre fedi. La bufera si è
levata immediatamente, la Lega
ha presentato un’interrogazione

parlamentare. Ma ieri la dirigente
ha precisato di non aver posto
nessun veto. «Ne avevamo sem-
plicemente parlato in una riunio-
ne del 13 ottobre scorso. In quel
frangente mi sono limitata a far
presente che non sarebbe stato fa-
cile far imparare il canto, intera-
mente in latino, ai bambini. Uno
sforzo che oltretutto non aveva
molto a che fare con lo spettaco-
lo "I musicanti di Casazza". Alla fi-
ne si è optato per eseguire "Jingle
Bells", meno impegnativa». La
preside respinge con sdegno le ac-
cuse che le sono piovute addosso:
«Figuriamoci se sono anti cattoli-
ca: ho fatto la catechista per 40 an-
ni e in ogni aula abbiamo il croci-
fisso. Abbiamo il presepe e le tele
sacre del Lotto. Da giorni ricevo
insulti e minacce senza motivo».
Anche il parroco, don Pietro Gel-
mi, ha buttato acqua sul fuoco,
censurando le "strumentalizza-
zioni" politiche: «Una polemica e
un polverone che non esistono».
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Tunisi riscopre la paura:
bomba fa strage di soldati
Attacco alla Guardia presidenziale: 12 vittime

I simboli e il mercatino di Natale nel cuore di Vienna: anche nella capitale austriaca è stato elevato, da parte delle autorità di pubblica sicurezza, il livello di allarme dopo gli attentati di Parigi del 13 novembre (Epa)


